
Tentato golpe in Venezuela: cosa succederà ora?

L’incursione statunitense che la scorsa notte ha portato al rapimento del presidente
venezuelano Nicolas Maduro e all’uccisione di almeno 40 persone non si è conclusa con la
capitolazione del Paese e del popolo chavista. Se è vero che la risposta popolare al tentato
golpe USA non è paragonabile a quella che nel 2002 fermò il colpo di stato contro l’allora
presidente Hugo Chávez, è altrettanto vero che il sentimento antimperialista ha
restituito, almeno per il momento, una saldatura con l’apparato istituzionale. La Corte
Suprema del Venezuela ha ordinato alla vicepresidente Delcy Rodríguez di assumere ad
interim la presidenza. Si aprono ora diversi scenari, che vanno dalle elezioni anticipate
all’ascesa, attraverso il voto o la violenza, delle opposizioni. Non si esclude il golpe nel golpe
da parte dell’apparato militare, un’ipotesi che prende quota di fronte alle minacce del
presidente USA Donald Trump. Quest’ultimo ha dichiarato l’occupazione del Paese
affermando che sul territorio non saranno inviati soldati americani «se la vicepresidente
farà ciò che vogliamo».

Nel primo discorso alla tv di Stato dopo il rapimento di Nicolás Maduro, Delcy Rodríguez
ha posto l’accento sulla mobilitazione del popolo e delle forze nazionali di fronte all’attacco
statunitense. La vicepresidente ha poi citato l’eroe nazionale Simón Bolivar: «Il velo si è
strappato, abbiamo già visto la luce e vogliono riportarci nelle tenebre. Le catene sono state
spezzate, siamo già stati liberi e i nostri nemici vogliono nuovamente renderci schiavi. Il
Venezuela non tornerà mai più ad essere una colonia».

«Qui c’è un solo presidente e si chiama Nicolás Maduro», ha detto Rodríguez, chiedendone
il rilascio immediato. Anche la Corte Suprema del Venezuela, nell’ordinare a Rodríguez di
assumere la presidenza ad interim, non ha dichiarato definitivamente caduto Maduro, che al
momento resta in custodia negli Stati Uniti. Di fronte all’impedimento temporaneo del
presidente, il suo sostituto governa fino a 90 giorni, prorogabili fino a 6 mesi dall’Assemblea
Nazionale, prima delle elezioni anticipate. Se invece l’impedimento di Maduro divenisse
definitivo, il tempo per organizzare il voto scenderebbe a 30 giorni.

Nel frattempo, l’opposizione guidata da María Corina Machado scalpita e preme per «una
transizione sicura». Pesa però la sonora bocciatura di Donald Trump, che evidentemente
non ha ancora buttato giù la perdita del premio Nobel per la Pace proprio a favore di
Machado. Quest’ultima, secondo il presidente USA, «non ha il sostegno o il rispetto per
guidare il Venezuela». Le prossime ore saranno cruciali per capire se le opposizioni
sceglieranno la strada della violenza per imporre il proprio status quo e superare la stagione
chavista.

Quest’ultimo obiettivo è chiaro nei piani dell’amministrazione Trump, che punta ad esempio
a smantellare le nazionalizzazioni di Chávez a favore delle industrie private americane,
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soprattutto del petrolio. «Governeremo il Paese finché non saremo in grado di realizzare
una transizione sicura, adeguata e giudiziosa», ha detto Trump, annunciando di fatto
l’occupazione del Paese. Di fronte a questo scenario non si esclude che i funzionari
governativi venezuelani possano organizzare un golpe nel golpe, guidato dal ministro della
Difesa Vladimir Padrino López.
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